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narrazione
Delle folenni Reali Fejle fatte celebrare in Napoli da Sua Maejìà il Re delle due Sicilie

Cario Infante di Spagna, Duca di Darma, Piacenza &c. &c.per la Nafcita

del fuo Primogenito Filippo Reai Principe delle due Sicilie,

Apoichè Carlo Reai Infante di Spagna, Duca di

Parma, Piacenza &c. &c. incominciò a rifedere full’

augufto Trono delle due Sicilie
,
ebbero i fuoi Po-

poli innumerabili
,
e non mai interrotte cagioni di

allegrezza
,
e di giubbilo -, ma non ne ebbero fenza

fallo alcuna nè più grande, nè più giuda di quella,

' che apportò loro ai 15. di Giugno dello feorfo an-

no 1 747. il felice Nafeimento del fuo Primogenito Filippo Reai Prin-

cipe delie due Sicilie
,
per cui

, a feconda de’ comuni voti
,
videro fta-

bilito in quella Monarchia il clementilfimo Dominio di un tanto Prin-

cipe
,
e con eflb la pubblica tranquillità

,
ed il ripofo univerfale di tutto

il Regno. 11 perchè non cosi torto fu fparfa per le floridiflime Prc-

vincie del Regno medefimo la tanto fofpirata novella del felice Parto

della Regina -, che non vi fu alcuno
,
che non ne concepillè una im-

menfa letizia
,
e che non bramaffè di darne, non ai foli Concittadini,

ma anche alle rtraniere Nazioni manifertiflìmi fegnali. Di che giunta

la fama alle orecchie di Sua Maertà, cotanto fi compiacque di avere in

querta occafione riconofeiuto foflèquio, e l’amore de’ fuoi fedelifllmi

A 2 Po-
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Popoli verfo la fua Reai Cafa, che aflìimendo fopra di fe il carico di

manifeftare al Mondo tutto la comune allegrezza, comandò, che fi

appreftaflèro in Napoli funtuofiffìme Felle, le quali fodero degne non
meno della fiia Regia Grandezza, che della magnificenza di quella

Metropoli, e della fplendidezza de’ fiioi Sudditi. Volendo pertanto la

Maeftà Sua*, che folTe compiutamente adempita la fiia nobiliflima Idea,

ne commife fefecuzione al Conte Raffaello Tarafconi Smeraldi, Cava-
liere Parmigiano, de’ Marchefi di Berceto

,
e Conti di Caleftano

,
Com-

mendatore deirÓrdine Coftantiniano di S. Giorgio, Gentiluomo di

Camera d’Entrata di Sua Maeftà, e fuo Maggiordomo, della integri-

tà
,
e diligenza del quale ben poteva augurarfi all’lmprefa quel felice

riufcimento, che avveratoli poi dall’effètto, meritò l’univerfale applau-

fo di chiunque ne fu fpettatore. E perchè a perfezionarla d’agio, e di

tempo faceva d’uopo, fu opportunamente ftabilito, che dar fi doveffe

fallilo principio alle Felle, ed agli Spettacoli il di 4. di Novembre,
giorno confecrato al gloriofo Nome di Sua Maeftà, e che dipoi fi con-

tinuaffèro per lo fpazio di giorni quindici colla feguente difpofizione

,

cioè

Sabato 4. Novembre. Gran Gala, e Fella di Ballo di Parata in Pa-

lazzo .

Domenica 5. Gran Gala, e Opera al Teatro.

Lunedi 6. Gran Gala, e Serenata in Palazzo.

Martedì 7. Ripofo.

Mercoledì 8. Mezza Gala, Fella di Ballo in dominò, e Giuoco in

Palazzo

•

Giovedì 9. Mezza Gala, e Serenata al Teatro.

Venerdì io. Ripofo.

Sabato 1 1. Mezza Gala
,
Feda di Ballo in dominò, e Giuoco in Pa-

lazzo.

Domenica 12. Mezza Gala, e Serenata al Teatro.

Lunedi 15. Fella di Ballo in dominò, e Giuoco a Palazzo.

Martedì 14. Ripofo.

Mercoledì 15. Mezza Gala, e Serenata al Teatro.

Giovedì 16. Ballo in dominò. Giuoco, e Serenata a Palazzo.

Venerdì 17. Ripofo.

Sabato 1 8. Gran Fella di Ballo in Teatro con Mafchera di carattere.

Domenica 1 9. Gran Gala
,
Cuccagna

,
Fuoco d’artifizio

,
Illumina-

zione al Caftello Nuovo, e Ballo di Parata a Palazzo.

E tutto effèndo dentro il prefcritto termine apparecchiato, ai 4. di

Novembre verfo fora di mezzo di comparve al Reai Palazzo gran nu-

mero di Baroni
,
e Cavalieri della Città

,
e del Regno

,
accompagnati

da molti Ufìziali, e dal fiore della Nobiltà ftraniera, che da tutta

Ita-
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Italia, ed anche da’ più remoti Paefi, colà fi era ridotta, per vaghezza

di ammirare la pompa di quelli Spettacoli. Era ciafcuno nobilmente

adorno di ricchillimi veftimenti, tutti d’oro, e d’argento maeilrevoi-

mente ricamati, o guarniti; e dato loro l’ingrelTò nelle fpaziofe, e re-

giamente addobbate Anticamere
,
ne furono quelle in un momento ri-

piene. La Scala del Palazzo, che ornata di Statue gigantefche, e fpar-

tita in due, più ampiamente 11 diltende, che alcun’altra forfè di Eu-

ropa, appena poteva capire Pimmenfa moltitudine de’ Paggi, de lac-

chè, de’ fervidori,e di altri famigliati
,
che tutti velliti di abiti di pre-

gio
,
e di vaghe ,

e pompofe livree
,
accrefcevano la comparfa de’ loro

Signori . E non folamente il gran Cortile del Reai Palazzo
,
e la piazza

d’avanti, male ftrade tutte, che sboccano in quella parte, e maffima-

mente l’ampia Via di Toledo, fi vedevano d’ogni intorno ingombrate

da fuperbi,e dorati cocchj, tirati da generofi cavalli, forniti anch’effi

de’ più ricchi, e più fplendidi arnelì. Non trafcurò la Sicilia una sì

bella occafione di fegnalare il fuo innato ollequio verfo la Famiglia Rea-

le
,
e la fua confueta magnificenza

;
poiché avendo comuni con Na-

poli i motivi del giubbilo, volle altresì, che le foflè comune la pompa.

Spedì pertanto per pubblico Configlio una illuftre Ambafciata de lùoi

più ragguardevoli Baroni
,
per rendere omaggio al Sovrano

,
e prefen-

targli in nome di tutto il Regno di Sicilia
,
e della Città di Palermo le

dovute congratulazioni pel nato Principe Reale. Furono gli Ambafcia-

dori del Regno il Signor Don Salvatore Branciforti Principe di Pietra-

perzia
,
della Maeftà del Re Gentiluomo di Camera d’Efercizio

,
ed il

Signor Don Giufeppe Branciforti
,
Principe di Leonforte; e della Città

di Palermo il Signor Don Ercole Branciforti Principe di Scordia
,
della

Maeftà del Re fimilmente Gentiluomo di Camera d’Efercizio, ed il

Signor D. Giufeppe Maria Tommafi Duca di Palma -, i quali giunti in

Napoli in giorni tanto occupati, non poterono adempiere al loro in-

carico, fe non nel giorno 8. di Dicembre, in cui fi condulFero gliAm-

bafciatori fuddetti a felicitare la Maeftà Sua per parte del Regno di

Sicilia, e della Città di Palermo fulla Nafcita gloriofa del Reale Prin-

cipe, portati in una ricca carrozza col feguito di numerofa fervitù, che

tutta era veftita di pompofe, e differenti livree, e coll’accompagna-

mento di un treno confiderabile di altre carrozze
,
entrovi tutti li Ca-

valieri Siciliani, che allora fi trovavano alla Corte Reale. Poiché eb-

bero gli Ambaiciatori prefentate al Re le pubbliche congratulazio-

ni
,
che da S. M. furono accolte colla confueta Clemenza

,
tutti lieti a

cafa fe ne tornarono
,
ove era preparato un lauto banchetto

,
al quale,

oltre quella nobile comitiva di Cavalieri Siciliani
,
che aveva fatto

loro corteggio
,
intervennero anche i Primati di Corte

,
la Genera-

lità, e parte della primaria Nobiltà Napoletana, e Foreftiera, e colla
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loro prefenza renderono più fplendido, e più funtuofo il Convito.

Tornando adellb alla narrazione delle Felle predette, a cui quella

folenne
,
non meno che ragguardevoliffima Ambafciata accrebbe or-

namento, e fplendore non picciolo, dico, che la mattina degli 4. di

Novembre, acciocché la vaghezza delle Felle medefime avelie fplen-

dido principio, vi contribuì anche la più fcelta
, e nobile fchiera delle

Dame, le quali comparvero in quel giorno leggiadramente adorne de’

loro più prezioll abbigliamenti, e coperte di drappi d’oro di nuova
foggia, e di gemme di molto valore. Intanto leMaellà del Re, e del-

la Regina
,
volendo in mezzo a tanta allegrezza appagare il defiderio

di tanti llluUri Perfonaggi, non meno llranieri, che fudditi, i quali

ambivano di oflèquiarli, ufarono in quella mattina, eziandio oltre il

confueto, della loro innata benignità, con ammettere e gli uni, e gli

altri all’onore del bacio della mano . E dato lieto fine a quella folen-

ne ceremonia
,
prefero tutti commiato

,
e fi partì ciafcuno oltre modo

llupito delle foavi infieme, e fignorili accoglienze dei Sovrani.

Venuta dunque la prima fera dellinata a dar principio a quelle Fe-

lle
,
concorfero a Corte Cavalieri, e Dame in numerofiffimo fluolo con

abiti i più ricchi
,
e più fplendidi che mai potelTero

, e tutti furono in-

trodotti nella gran Sala
,
chiamata delle Guardie . E per dare alla det-

TAV. ta Sala una più magnifica entrata, fu per allora chiufa quella, che
ha dàlia parte delira della Scala maggiore, e aperta l’altra di verfo

l’Anticamere
,
per le quali fi diede fingrellb alla quivi invitata Nobil-

tà. Era quella Sala, che è per fe affai valla, e di grandiofa llruttura,

nobilmente, e con nuovo artifizio addobbata per opera di Vincenzo
Re, Parmigiano, celebre Pittor Teatrale, e Aiutante della Reai Flo-

reria, alla cui invenzione l’ornato fi dee della medefima, come an-

che del Teatro, della Macchina del Fuoco d’artifizio, e della Cucca-
gna

,
le quali cofe tutte appreffo defcriveremo . Le parti d’intorno erano

dal mezzo in fu ricoperte di lucidiffimi dammafchi di color d’oro, i

quali venivano frammezzati da larghe llrifce di drappo bianco rabef-

cate di fiondi d’oro, e di fiori di varie guife, e quelle difpollein una
convenevol dillanza tra loro

,
raffèmbravano pilallri d’ordine Compo-

lìto. Sopra i capitelli di effì pilallri pofavano alcuni vafi dorati di bella,

e magnifica forma, e ciafcuno degli fpazj, che rimangono tra l’un pi-

laftro, e l’altro era ornato di due ricchi pendoni divelluto cremili tri-

nati
,
e frangiati d’oro

,
che cadevano dai capitelli fuddetti

,
e racchiu-

devano in mezzo uno fpecchio grandiffìmo con altri minori dai lati

,

tutti contornati di cornici di finiffimo intaglio dorato. La fommità poi

delle pareti era cinta di un largo fregio con figure di baffo rilievo, e

il cielo della Sala era coperto di altri dammafchi fimilmente di color

d’oro, foderati di armellini, e arricchiti di felloni di velluto cremili,
con
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coti frange, e fiocchi doro; i quali dammafchi a poco a poco riftrin-

gendofi, giungevano al mezzo del cielo fuddetto, ove campeggiava

una gran figura eiprimente la Fama. La parte luperiore della Sala così

adorna, come fin qui fi è narrato, e come fi potrà meglio vedere alla

Tav. II. reflava divifa dallinferiore da un ampio verone di ferro
,
che

tutta la circonda
,
ed era anch’effò veflito di velluti cremifi ricamati

d’oro
,
e di dammafchi di color d’oro trinati d’argento

,
che infieme

frammifchiati facevano un ornamento, in cui fi vedeva unita e una

fomma magnificenza, e una ftraordinaria vaghezza. Di fotto al ve-

rone forgeva a guifa di Anfiteatro una grande Scalinata a tre ordini

di gradi tutti coperti di bei panni d’arazzo , ove fi flava affifa la mol-

titudine dei Cavalieri, e difcendendo verfo il pavimento andava con

giufla mifura dilatandoli, finché giunta colà, dove erano più giri di

panche coperte di dammafco roflo trinato d’oro deflinati per le Dame
del Paefe, e Forefliere, e un altro giro di fgabelli, o tamburetti di

dammafco cremifi fimilmente trinato d’oro, perché ivi fi adagiafléro,

feparatamente dalle altre, le Dame della Regina-, lafciava nel mezzo

un convenevole fpazio alle danze. 11 profpetto della Sala, che fi vede

delineato alla Tav. III. era ornato di un ricco padiglione di velluto cre-

mifi trinato, e frangiato d’oro, fotto di cui flavano collocati quattro

ordini di panche
,
l’uno all’altro fuperiore

,
ove fedea gran copia di

Suonatori d’ogni maniera di flrumento cosi d’arco, come di fiato; che

tutti erano nobilmente travefliti con abiti all’Eroica di rafo color di

rofa, e turchino guarniti di argento, e col capo adorno di ben com-

pofle parrucche, e pennacchi. La parte di contro, che era quell’ifleflà

dell’ingreflb
,
oltre i già defcritti ornamenti del reflante della Sala, era

anche arricchita di un gran panno divelluto cremifi, con felloni guar-

niti di ricami, e frange d’oro, che in varie pieghe raccolto parca fo-

flenuto da certi Genietti dorati
,
fparfi quà e là vagamente . Stavano

da quella parte, che é la più vicina al Reale appartamento, prepa-

rate fopra un fuperbo tappeto di Perfia tre ricchiffime Sedie per le

Maeflà Loro, e per la prima Sereniffima Reale Infanta nel modo ap-

punto
,
che fi veggono nella flefifa Tav. II. Pendevano dall’alto della

Sala lumiere grandiffime di criflallo, di accefi torchi fornite, e flavano

appefi alle pareti lucidiflimi fpecchj, che follenendo gran numero di

altre fiaccole di cera
,
ne raddoppiavano lo fplendore

,
e la comparfa-,

talché fcintillava la Sala tutta di una immenfa quantità di lumi, ma
difpofli in modo, che ferbando tra loro un ordine maravigliofo

,
non

producevano alcuna confufione, ma appagavano ottimamente la villa

de’ circoflanti; i quali all’incontro facevano gran parte della pompa

di quello fpettacolo, tutti effendo ditali abbigliamenti coverti, che

perla ricchezza dell’oro, e per la preziofità delle gemme, parca, che
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più oltre giungere non poteflTe il luflb
,
e la magnificenza . Ma foprav-

venuti li Sovrani ,
accompagnati da numerofo corteggio de loro più

illuftri Cavalieri, e Dame, comparvero di tanto più nobilmente abbi-

gliati degli altri tutti, di quanto il potente loro flato avanzava di gran

lunga quello dei circoftanti : allarrivo dei quali datoli principio alle

finfonie, prefero le Maeflà Loro leggiadramente una danza, e quella

finita, tutti a vicenda, come a lor piacque, ballarono. In una flanza

contigua alla Sala erano all'intorno apparecchiate dodici tavole, ed

una in mezzo maggiore dell'altre, che tutte erano doviziofamente im-

bandite d’ogni genere di beveraggi, non meno freddi, che caldi, e di

gran copia di confezioni, e de’ più fcelti, e lodati vini della Francia,

e di altri anche più remoti Faefi, affinchè poteflè ognuno, che dal ballo

ufciva, a fuo talento riconfortarfi
j

e fu tale l’abbondanza, e la pro-

fufione, che più, e più volte le fuddette tavole novamente s imbandi-

rono . Pafsò gran parte di quella notte in continue
,
e replicate dan-

ze, e con tanto diletto dei danzatori, che pareva ,che mai non fi flan-

caifero di danzare. Ma quando al Re, ed alla Regina parve tempo

di ritirarfi, tofto il ballo ebbe fine, e tutti di piacere ricolmi fi par-

tirono .

La Domenica 5. di Novembre fu ordinato, che la fera fi recitafie

nel Reale gran Teatro, detto di S. Carlo, il Siroe di Pietro Metaftafio

Poeta Drammatico il più celebre dei tempi noftri . E perchè a ninno

folle preclufo l’adito a quello fpettacolo, volle il Re, che libero folfe

a chiunque, e gratuito lingrellb. Fu quello Dramma cantato da egregj

Mufici fatti venire apolla, ed a gran prezzo da varie parti d Italia,

e furono, Collanza Celli, Gioacchino Conti, detto Giziello, Gio. Man-

zuoli, Gio. Croce, Girolama Tearelli, ed Angela Conti, detta la Tac-

carina . Ne furono fpettatori gli lleffi Sovrani, i quali dalle Regie llanze

alla loggia loro venuti, videro quindi, non fenza compiacimento, ol-

tre tutta la Nobiltà si del Paefe
,
che forelliera in ricchiffima gala

vellita
,
la gran moltitudine di perfone civili colà radunata a godere

il frutto della Loro magnificenza.

Lunedi 6. di Novembre fuH’imbrunir della fera tornarono al Reai

Palazzo i Cavalieri, e le Dame con altri veflimenti di nuova gala, ed

entrati nella Sala medefima, che di fopra abbiamo defcritta, videro

con maraviglia l’afpetto di quella in altro cambiato ^
perciocché tolti

via i tavolati dei Sonatori
,
era flato in quella parte eretto un ampio

,

e maeflofo Teatro, fenza però nulla torre al reflante della Sala, dell

ornamento, e difpofizione del precedente apparato, come fi vede alla

Tav. V. Era appiè del profcenio il Coro dei Sonatori, e di la per

mezzo di ottimamente dipinte, e illuminate Scene compariva il co-

lonnato di un nobiliffimo Tempio, che fi vede a parte nella Tav. VI.
^ con
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con tal inaeftrìa lavorato, che vallo parca fopra ogni altro, e grandio-

fo, e di varj finiffimi marmi fabbricato . Fu quello luogo dellinato, per-

chè ivi fi cantalle una Serenata, opera di Ranieri Calzabigi, ingegnofo

Poeta Livornefe
,
a cui piacque intitolarla 11 Sogno di Olimpia ^\o\cnào in

ella indicare, che quanto di gloriofo, e di grande potè con ragione au-

gurarfi la madre di Alelfandro nel nafcimento di un figliuolo, che poi

divenne il più famofo conquillatore del Mondo, altrettanto di grande, e

di gloriofo afpettarora fi debba dal Nafcimento del Reai Principe delle

due Sicilie. Veniva la Poefia ravvivata dall’armoniofa Mufica di Giufeppe

diMajo primo Maellro di Cappella di Sua Maellà, e funa, e l'altra ani-

mata dai più eccellenti Cantori del noftro fecole
^

i quali con abiti ric-

chifflmi confacenti ai loro mentiti perfonaggi, rapprefentavano le Divi-

nità, che dalla Virtù introdotte alla fognante Olimpia, le predicevano

la futura grandezza del conceputo Figliuolo . Erano quelli Vittoria Tefi,

Gaetano Majorano
,
detto Caffariello, Gioacchino Conti

,
detto Giziello,

Gregorio Babbi, Giovanni Manzuoli, ed Angela Conti, detta la Tac-

carina, i quali, facendo pompa di tutte le grazie dell’arte loro, fi sfor-

zavano a gara di fuperarfi l’un l’altro. E comeché lafcialfero gli afcol-

tanti nella incertezza di chi più valeffè, fu però giudizio comune, che

fe altrove avevano fino allora faputo vincer col canto ogni altro com-
petitore, avevano fola mente quella fera faputo vincer fe llelfi. Ma ciò,

che più di tutto forprefe ciafcuno,fu un eccellente duetto ottimamente

cantato da Caffariello, e da Giziello, dai quali ancorché fi afpettaffe

tutto ciò
,
che di più forprendente, e maravigliofo abbia la Mufica

,
pure

col loro foaviffimo canto giunfero a forpaffàre la univerfale efpettazio-

ne. Finita la Serenata
,
che per l’eccellenza dei Mufici

,
e pel defiderio di

chi l’afcoltava, parca, che non dovefle cosi tofto aver fine; il Re infieme

colla Regina fi partirono, e fu compiuto il fefteggiare di quella fera.

E perchè l’interruzione dei piaceri fuole ben Ipeffò renderli più

grati, difpofe il Re faggiamente, che il di feguente giorno di Mar-

tedi 7. del detto mefe eflèr doveffe vuoto da ogni fpettacolo. Intanto

fparfa voce tra la Nobiltà, che il giorno appreflò (Mercoledì 8.) vi fa-

rebbe fiato ballo
,
e giuoco a Palazzo

,
ma che volendo le Maeftà Loro

intervenirvi veftite di certo abito da mafehera, che con ifpeciale deno-

minazione chiamafi dominò, non farebbe flato lecito ad alcuno o Dama,
o Cavaliere, che foffe, di comparirvi in altro veftimento da quello di-

verfo. In colai abito adunque, ma più leggiadro, e più arricchito, che

poteafi, poiché la deftinata fera fu giunta, i Nobili tutti s’adunarono

nella Reai Sala, di cui vedraffi una accurata deferizione alla Tav. VII.

ed ivi al fuono di gran numero di ftromenti a lor talento danzarono,

poiché, fecondo il modo ufato, al Re, e alla Regina piacque di dare

al ballo cominciamento. Or mentre fi profeguivano nella gran Sala

C le
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le danze, entro le camere a quella vicine, ove erano preparate molte

tavole con doppieri accefi,da altri fi facevano d’ogni maniera di giuo-

chi di carte, e ciafcuno, come più gli era in piacimento, dal ballo al

giuoco, e dal giuoco al ballo paflàndo, or di quello diletto gallava,

or di quello con giocondiffima variazione. Nella flanza deftinata ai

rinfrefchi, come di fopra fi dille, allorché parlammo del ballo di pa-

rata
,
erano preparate le folite tavole fornite di egual copia di calde

,

ed agghiacciate bevande, e di ottimi vini con altri fomiglianti rillora-

tivi
,
acciocché ognun poteflè a fua voglia riconfortarli . Ma ellèndo già

molta parte di quella notte pallàta
,
come al Re piacque

,
fu dato ai

balli
,
e ai giuochi fine

.

Riufcirono le precedenti Felle cotanto liete, e dilettevoli, che vo-

lendo il Re appagare non meno la fua natia magnificenza
,
che l’al-

trui defiderio, comandò, che nei di feguenti con egual pompa a vi-

cenda fi replicaffero. 11 Giovedì adunque 9. detto, per far godere di

quelle Reali Felle a tutto il Pubblico, fu nel gran Teatro di S. Carlo

cantata la Serenata llelfa, che già fi cantò nel Teatro eretto nella Sala

del Reai Palazzo
,
e v’intervennero le Maellà Loro con tutta la No-

biltà vellita in gala, oltre al numerofilfimo concorfo di tutti gli ordini

di perfone civili.

11 Venerdì io. fu lafciato al ripofo, ma il Sabato fuflèguente fi ri-

pigliò la fella di ballo in dominò
, e giuoco a Palazzo

,
come fi era

fatto il Mercoledì, e la Domenica 12. fi replicò la Serenata nel Tea-

tro di S. Carlo. Cosi anche il Lunedi 15. fu di nuovo ballo in dominò,

e giuoco, e dato, il Martedì apprellò, convenevol ripofo alla Nobiltà

fianca
,

fi ripetè il Mercoledì giorno i 5. la Serenata nel Teatro di

S. Carlo, e fempre coll’ifieffà fplendidezza di prima.

Finalmente la fera del Giovedì 16. per volontà dei Sovrani riunitifi

in uno ambidue quelli fpettacoli, cantoffi in prima la Serenata nella

già defcritta Sala del Reai Palazzo, e quella finita, dieffi principio alle

confuete danze, ed ai giuochi, eflendo veftito ciafcuno del poc’anzi

accennato abito di dominò-

Celfarono il Venerdì gli fpettacoli, ma per riprenderli con mag-

gior pompa ,
ed allegrezza la fera del Sabato 1 8. in cui fu ordinata

una gran fella di ballo nel Reai Teatro di S. Carlo, della quale per-

avventura non fu veduta finora né la più funtuofa
,
né la più fplen-

TAv. dida . Era tutto il Teatro divifo in due recinti, che uno era quello della

''il'- platèa, ove ellèndo i confueti fedili ricoperti di tavole, ma in guifa

tale congegnate, che con facilità poteano metterli, e levarfi, faceano

un piano fomigliante a quello delle fcene . L’altro era quello delle

fcene fuddette. E quelli due recinti formavano due Sale; una delle

quali
,
cioè quella della platèa fu deftinata per le fole Dame, e Cava-
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lìeri del Paefe, eForeftieri, i quali il Re volle, che non altrimenti,

che con mafchera di carattere vi compariflero, e l’altra per le perfone

civili mafcherate a loro piacere. Reftavano quelle due Sale feparate

da una balaullrata colorita a guifa di marmo
,
e fregiata d’oro

,
ma

aperta in due luoghi
,
perchè fi potellè da una Sala paflàre all’altra . E

ficcome il piano delle fcene era all’altro fuperiore, acciocché aveffèro

infieme comunicazione, vi era providamente collrutta a ciafcuna delle

due aperture una agiatilfima fcala ornata dalle parti di balauflri fimil-

niente coloriti a guifa di marmo, e fparfi al di fopra di bei vafi do-

rati, dai quali, come fe doppieri Rati fodero, forgevano gran torchi

accefi. Di qua, e di là dal profcenio fi ergevano molti ordini di gradi,

che dalla fommità loro fino all’infimo venivano fuccelTivamente dila-

tandofi, ed abbracciavano gli angoli dei due piani della platèa, e delle

fcene, ed erano ripieni di gran numero di Suonatori traveftiti leggia-

dramente con abiti di mafchera tutti vaghifiimi
,
e tutti di una mede-

fima foggia. 11 recinto poi della platèa era ornato all’intorno di fette tav.

maeftofi archi a pelliccio
,
che collocati fopra ampj pilallri occupavano

per lo largo lo fpazio di tre logge,
e per l’alto i tre primi ordini delle

logge fuddette. Erano quelli archi poco meno che tutti di crillalli, e

d'intaglj dorati; poiché erano coperti da placche a più lumi, in due

ordini difpolle, l’uno fopra l’altro nei pilallri di detti archi in quelli

fpazj, che da’ fuddetti crillalli, ed intaglj non fi occupavano, come
può vederli alla Tav. IX. La fommità d’ogni arco era ornata di rabe-

fcami dorati, e di figure, e vi erano appefi due ricchi pendoni didam-

mafco cremili, guarniti di frange, e di fiocchi d’oro, e annodati ai

capitelli; d’onde cadevano fino alla bafe. Le logge, che reftavano rac-

chiufe ne’ detti archi erano tutte addobbate efteriormente di damma-
fco cremifi trinato d’oro

,
e fparfe di lucidiffimi fpecehj ottimamente il-

luminati, e interiormente coperte di altri fimili dammafchi. Le Gal-

lerie interiori, che fervivano di comunicazione alle logge del primo

piano, erano anch’eflè parate di dammafchi cremifi trinati d’oro, ed

ivi erano difpolle per ogni lato quattro tavole fornite d'ogni forta de’

più fquifiti rinfrefchi, e confetture, per fervigio dei Nobili o foreftieri,

o del Paefe, ai quali era quella Sala deftinata. Anche le altre logge

di fopra gli archi erano parimente adorne di purpurei dammafchi fran-

giati d’oro, e tutte erano ripiene di un numero infinito di fpettatori,

ai quali il Re ne aveva fatte diftribuire gratuitamente le chiavi, e pre-

parare a ciafcun ordine d’ogni maniera di bevande
,
e di confezioni

,

perché dal difagio, e dal caldo fi riftoraftèro . L’arco di mezzo rac-

chiudeva la fola loggia del Re, la quale elfendo per fe ftellà di gran- tav.

diofa ftruttura, e decorata di una Corona Reale con due maeftofi pen-

doni di finiilimo intaglio dorato, parca, che altro abbigliamento non
ri-
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ricercaflè. E pur fi vide quella fera nobilitata al di fuori con nuovi, e

più funtuofi ornamenti, e ricoperta davanti di una ricchiffima coltre,

con due gran guanciali di broccato
,
e apparata al di dentro di velluti

cremifi fregiati di trine d’oro larghifiìme, e fparfa di molti fpecchj

con gran numero di fiaccole
,
talché potea pareggiare

,
e forfè vincer

di pregio qualunque più fplendido Gabinetto. Si partivano da quella

loggia due ampie fcale, che avevano dai lati due balauftrate dipinte

a foggia di marmo
,
e ornate di vafi fomiglianti a quelli delle due fca-

linate, per le quali fi afcendeva al piano delle fcenej ed a mifura che
quelle fcale fi diramavano dalla loggia Reale

,
andavano foavemente

curvandofi verfo le pareti del Teatro
,
con lafciare in mezzo un capa-

ciflimo fpazio per gli danzatori. Sotto ciafcuno degli archi fuddetti

,

colà dove una loggia dall’altra fi divide, s’inalzavano dal pavimento
due piedillalli di giulla mifura

,
fopra ognuno de’ quali era collocata

una llatua al naturale, che vellita alla Morefca, e lumeggiata d’oro,

rapprefentava un Moro, che follenea colla mano un torchio di cera

a quattro lumi. Dal foffitto del Teatro pendevano cinque lumiere gran-

dillime di criltallo
,
tutte di ceri ardenti fornite, che fervivano a illu-

minare quello recinto dellinato, come fi è detto, per fala di ballo, ri-

ferbata ai Nobili folamente. L’altro recinto non era fenza fallo meno
di quello abbellito, perciocché tolte via le fcene per dare a quel luogo

un più magnifico afpetto
,
furono appella fabbricate due gran pareti

di legname ornate di pilaftri tutti ricoperti d’intaglj dorati
, e di fpec-

chj
,
con fiaccole di cera

,
di mezzo ai quali pilaftri erano aperte da

ciafeun dei lati tre porte quadrate, d’onde aveflèro l’ingrelìb coloro,

che decentemente mafeherati a quella parte del Teatro fi prefentaffero.

Di fopra alle porte erano difpofti due ordini di fineftroni
,
arricchiti

di menfole, felloni
,
e fogliami dorati, e di un nobile panneggiamento

di dammafeo cremifi trinato d’oro, che fervivano di comodiftime log-

ge agli fpettatori. Ricorrevano gli ftelfi due ordini di logge anche in

quello fpazio, che rimaneva tra le due porte più vicine al profeenio,

ed ivi era formata una fpecie di nicchia, ma di figura quadrata, che

racchiudeva al di fopra le prefate logge, e al di fotto una fcalinata

di più gradi, ove a lor talento coloro fi adagiaflèro, ai quali quel re-

cinto era dellinato. Da ciafcuno dei lati di quella nicchia era collo-

cata al di fuori fopra un proporzionato piediftallo una figura di rilievo

rapprefentante un Moro con un torchio di cera in mano, fomigliante

alle altre, che poc’anzi abbiamo indicate. Nello fpazio poi, che era

tra la porta di mezzo, e quella più difeofta dal profeenio, forgeva un
fublime arco, fotto il quale erano preparati d’ogni maniera di liquori,

e di fquifitiftimi vini, co i quali potea ciafcuno a fua voglia diftetarli.

Nel fondo finalmente di quello recinto fi vedeva aperta una nicchia
aneli’



anch’tfla quadrata, che 'occupava tutto il largo del Teatro, edera ador-
na dal me2zo in fu di fpecchj grandiffimi, e di placche, e dal mezzo
in giù di un ampia fcalinata per dar comodo ai mafcherati di ripofarfi

.

Dai lati interiori di ella nicchia in luogo più ripofto, ma però non
meno ornato di tutto il rimanente, erano polle lateralmente due ta-

vole, ove fi apprellavano, a chiunque il domandalTe, calde, e agghiac-
ciate bevande, e dolci, e confezioni dogni forta. Si vedevano fofpefe

in alto otto lumiere di criftallo in molti rami divife
,

i quali follene-

vano gran copia di groffi torchi di cera
, che unitamente con gli altri

appefi alle pareti illuminavano il recinto delle fcene, e mefcolando il

loro fplendore con quello, che fi diffóndeva dall’altro recinto della
platea, riempivano tutto il Teatro di tanta luce, che quantunque notte
foflè, parea divenuto un giorno chiariflìmo. Tale era la difpofizione,

e quelli gli ornarnenti delle due Sale -, ma chi vorrà conofcergli a parte
a parte, gli potrà meglio offervare dagli anneffi difegni nelle Tavole
fuddette, fenza che di foverchio ci diffondiamo a defcriverli minuta-
mente in quella breve Narrazione. Fu tanta la moltitudine

,
che ac-

corfe a godere di quello fpettacolo
, che non parea

,
che il Teatro

,

ancorché valliffirao fia
,
tanta ne potelfe capire

;
e fu mirabil cofa

a vedere la cosi varia, e llrana foggia de vellimenti, onde era eia-

fcuno ricoperto
,
fecondo la diverfità delle Nazioni, e dei caratteri,

che fi era prefcelto d’imitare; di modo che pareva, che in quella fera,

ed in quel luogo le genti tutte dell’univerfo colla pompa maggiore de
loro più funtuofi abbigliamenti adunate fi foffèro a felleggiare. Ma of-

fendo ornai la notte avanzata partitifi i Sovrani dai Reali apparta-
menti

,
comparvero alla loggia fuperbamente velliti all’ufo Pollacco

,

e ornati di preziofiflimi giojelli, e tutti al loro apparire a fe tralfero

gli fguardi dei circollanti. Datofi intanto principio alle finfonie, dopo
che per breve fpazio di tempo fermate fi furono le Maellà Loro ad of-

fervare ora il nuovo, e magnifico afpetto del Teatro, or l’immenfa
moltitudine, onderà ripieno, difcefi per la gran fcalinata nel piano
della platea

,
diedero al ballo cominciamento . E poiché ebbero la pri-

ma danza finita, datafi a ciafcuno licenza di carolare, ben tollo in

più parti delle due Sale
, al fuono di una medefima finfonia

,
varie

danze fi prefero, le quali con bell’ordine guidate più, e più volte in
quella notte fi ripeterono, con indicibii diletto dei danzatori, avendo
le Maellà Loro non folo replicatamente ballato nella Sala de’ Nobili

,

ma di più onorata l’altra colla Loro Reai Prefenza, così volendo, che
anche i privati cittadini, i quali avevano goduti i genero!! effètti della

Loro magnificenza
, fperimentalfero egualmente quelli della Loro affabi-

lità. Da che lìdie principio a quella fella fino alla fine, furono di con-
tinuo dillribuiti generofilfimi rinfrefchi, e confetture ad ogni ordine

D dei



dei palchi
,
ed in tanta abbondanza

,
che non oftante la moltitudine

delle mafchere, e degli fpettatori, i’ quali tutti poterono faziarfene,

terminato il ballo vi fu di che fodisfare appieno l’ingordigia della più

infima fervitù della feda. Ma ciò, che dee recare maggior meravi-

glia, fi è, che fenza fcorgerfi la minima confiifione, tutto fu regolato

con tanta accuratezza ,
che nulla di più ordinato

,
e di più efatto fa-

rebbefi potuto fperare
,
fe un fomigliante fpettacolo fofle flato riftretto

nel breve circuito di una angufliffima fala . Riufcì di tanto piacere il

fefleggiare di quella notte, che prolungatofi anche più oltre del con-

fueto, non prima ebbe fine, che cominciando l’alba a biancheggiare

richiamalfe ciafcuno al neceffàrio ripofo.

Ma perchè ogni ordine di perfone guftar poteffe il frutto della Reale

munificenza, ebbe la plebe il di feguente, giorno di Domenica 19. di

Novembre i fuoi proprj fpettacoli
;
avvegnaché fu preparata nella gran

piazza d’avanti al Regio Palazzo una ben ideata Macchina
, che con

propria denominazione chiamafi la Cuccagna Rapprefentava quefla

Macchina un’amena collina veflita all’intorno di alberi, e di virgulti,

tra i quali fi vedevano pafcolare non folo bovi, pecore, capre, porci,

ed altri animali vivi, ma anche altre beftie falvatiche. Sulla cima di

quefla collina vedevafi eretta una grotta, che eflèndo ricoperta di

formaggi, e di carni falate fembrava ornata di ruflico. Era quefla

grotta diflinta in più ordini di architettura l’uno all altro fuperiore, i

quali quanto più s’inalzavano, tanto più andavano riflringendofi
,
fin-

ché terminavano in una punta, che ferviva di bafe a una figura, che

tenendo in mano un ricco cornucopia rapprefentava la flatua dell Ab-

bondanza . Attorno a ciafcuno degli ordini fuddetti girava una rin-

ghiera con balauflri forniti d’ogni fpezie di corameflibili ,
e fparfi al di

ibpra di vafi ornati anch’eflì di non volgari cibi
,
ove erano piantati

altrettanti arbofcelli, dai frondofi rami dei quali in vece di frutti pen-

devano dògni genere di carni, e di animali, e da alcuni di effi vafi

fcaturiva dell’acqua, divifa fcherzofamente in diverfi zampilli. Dai Iati

di quefla grotta fi partivano due branche di fcale coperte di più qua-

lità di formaggi
,
ed i loro ripari fatti a foggia di balauflri erano fimil-

mente forniti di uccellami
,
che polli in bella ordinanza facevano ai

detti ripari un affai vago, e bene immaginato ornamento. Giunge-

vano le fcale fuddette fino all’altezza della prima ringhiera, ove era

un largo ripiano, che foaveniente curvandoli fi difcoflava dalla grot-

ta, e formava due terrazzi con balauflri, e vafi, affatto fimili, e per

la llruttura,e per gli ornati a quelli della ringhiera fuddetta . Ognuno

di quelli terrazzi pofava fopra un gran porticato
,
che effondo fafciato

di carni falate, e di altri commeflibili, pareva ornato di ruflico, co-

me il reflante della Macchina . Di mezzo a certi malli porti alla falfia

della
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della collina fcaturivano due forgenti di acqua
,

clie formavano due
laghetti non più profondi della ftatura d’un uomo, ove nuotavano
molti uccelli acquatici, e dal fondo dei due laghetti forgevano due

groflè antenne alte palmi i io., alluna delle quali erano appefi tutti

quei veftimenti, che ad uomo convengono, e all’altra tutti quei che

convengono a femmina . A piè della collina era il fuolo veftito di

gran numero di pollami, che con vario ordine collocati, fembra va-

no al primo afpetto due vaghiffimi praticelli
,
con quei rabefchi di

differenti colori, i quali oggi vediamo nei fegreti giardini dei gran

Signori . Erano quelli attorniati da vialetti circondati da piccole fpal-

liere di buffi
,
framezzate da pilaflri

,
che foflenevano vali di diverfe

piante, anch’effi guarniti di ogni forta di vettovaglie. L’acqua, che

fgorgava dalle due forgenti, che abbiamo di fopra accennate, dopo
di aver ripieni i due laghetti poc’anzi defcritti, per fotterranei ca-

nali pallàva fcherzofamente in due zampilli, che forgevano in mezzo
ai due praticelli. Tra l'un praticello, e l’altro era una fontana bellif-

fima, la quale non già acqua gettava, ma gran copia d’ottimo vino,

di cui ne erano anche fparfe quà, e là molte botti. E perchè diffidi

farebbe il defcriver tutto efattamente con parole, potrà ciafcuno me-

glio appagarli , con offervarne il difegno,che qui fi è pollo allaTav. XI.

Si vide la plebe tutta di Napoli colà raccolta, dove era la bella Mac-

china edificata-, e la numerofa foldatefca
,
che fu dellinata a cullodirla,

a gran fatica potea trattenere il popolo ornai impaziente di predarla.

Ma quando tempo parve, che la Cuccagna fi faccheggiaflè, fattoli dare

dal Re il confueto légno, accorfe la plebe a gran folla a darle il facco,

ed in breviffimo tempo, non folo fu ogni cofa predata, ma faliti, non

fenza contrailo, due più deliri degli altri in fino alla cima delle an-

tenne, ne tolfero via i veftimenti, che a quelle erano appefi, cosi ri-

portando il deftinato premio della loro deftrezza

.

Venuta la fera fi vide il Gaftel Nuovo mirabilmente illuminato, of-

fendo da imo a fommo cinto di più ordini di globi, e vafi trafparenti,

cominciando dallo fteccato,che lo circonda, il qual ne era confomma
vaghezza ripieno. 11 mafchio poi co i due baluardi, e le cortine, che

li congiungono, ornati erano lungo il baftione di una ringhiera con

balaullri coloriti a guifa di marmo, dalla quale forgevano fpeffiffimi

archi trafparenti, guarniti al di fopra di fomiglianti globi, e al di fotto

di pendoni, e di vafi pur trafparenti, di vivaci colori vagamente di-

pinti. Erano quelli archi framezzati da altrettanti pilaftri, ciafcuno

dei quali ferviva di bafe ad un gran globo corrifpondente a gli altri

di già accennati, e tutto infieme aveva l’afpetto di un portico di un

deliziofo giardino
,
come fi potrà più efattamente riconofcere dal di-

feo^no, che fe ne dà alla Tav. XII. All’arco di mezzo di ciafcuna delle
o ’ A.-
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facciate era appefo un medaglione
, ove a lettere cubitali divifamente

defcritta traluceva una ifcrizione
,
che continuando la lettura dall’uno

dei cartelli all’altro leggevafi nel modo feguente , cioè : dal lato di

fontana Venere:

PHILIP PO FILIO
PHILIPPI HISPANIARUM REGIS

N E P O T E
LUDOVICI DELPHINI PRONEPOTE

MAGNI LUDOVICI GALLIARUM REGIS
ABNEPOTE

Al mezzo dov’è la fontana Specchio:

QJJ I IDIBUS JUNII ANN.
CIDIDCCXXXXVII.

NATUS AUGUSTISSIMAE
GENTIS OR BIS TERRARUM

PARTI MAXIM AE DOMINANTIS
SPEM PROPAGAT

E fu l’uno dei due balauftri, che è dicontro al giardino Reale.

CAROLUS UTRIUS QJJ E S I C I L I AE

R E X
AMALI AE POTENTISSIMI
SARMATARUM REGIS FILIA

PARENTES PUBLICE LAETANTUR.
E finalmente fopra la porta del Caftello leggevafi l’altra in quefta
guifa :

AUGUSTAE GENTIS PLURIMARUM GENTIUM
PRIMA SPES NEAPOLI NATUS
NEAPOLI PROVENIT

GAUDETE NEAPOLITANI
M A X I M O

GENERIS HUMANI BONO.
Sopra le quattro gran Torri parimente ornate di fanali

,
e di globi tra-

Iparenti s inalzavano quattro piramidi altiflìme, che appiè di cialcuna

delle quattro facce, che le compongono, avevano dipinto lo flemma
della Reai Cala di Borbone

, e fulle punte
,
e nelli fpigoli un immenfo

numero de’ prefati globi di differenti colori, che ordinatamente dif-

po-
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pofti, e illuminati facevano una comparfa maravigliofa . La qual vo-

lendo i Sovrani godere, fu efpreflàmente fabbricato di materiale fulla

muraglia ifteifa del Regio Giardino, la qual rifponde dalla parte del

Cartello, un vago Cafinetto con cinque fpaziofi veroni di ferro . Erano

le mura di quefto Cafino coperte al di fuori di bei drappi di feta ,
e

fparfe di fertoni inteffiiti di verdi frondi ,
e di fiori

,
come anche di lu-

cidi fpecchj con molti lumi di cera
,
ed era il cornicione ornato inge-

gnofamente di fanali, che d’ogni intorno lo circondavano. 11 verone

di mezzo era poi ricoperto di un maertofo padiglione, e di uno ftrato

nobiliffimo, fopra di cui pofavano due belli, e ricchi guanciali per co-

modo delle Maeftà Loro, alle quali era quel luogo apparecchiato.

Rertava finalmente da ammirarli la fublime Macchina del fuoco d

artifizio, eretta nel largo medefimo del Cartello, e formata di legna-

me
,
e di tele

,
ma cosi maertrevolmente accomodate

,
e dipinte di

trafparente, che marmi finifllmi, e con lo fcarpello lavorati parevano.

L’altezza di quella Macchina era di dugento fefiànta palmi
,
e fingeva

un maertofo Tempio collocato in un largo ripiano, che ergevafi fo-

pra uno zoccolo alto dal fuolo dodici palmi. Si afcendeva al piano fud-

detto per due ampie fcalinate, che una guardava la piazza, e 1 altra

il Cartello, ed avevano da ogni lato una balauftrata colorita di verde

antico, la qual ricorrendo anche d’attorno allo zoccolo, circondava

il piano fuddetto
,
ed era ornata al di fopra di vali di bella figura

,
e

ottimamente dipinti, che gettavano fiamma a guifa di fiaccole. Ne

quattro lati contigui alle dette fcalinate s’inalzavano altrettanti piedi-

rtalli riquadrati, che rimanendo difcorti da tutto il corpo del Tempio,

fortenevano quattro rtatue a giacere, rapprefentanti i quattro princi-

pali Fiumi della Terra. Nel mezzo del piano fuddetto fi tedeva pianta-

to fopra quattro grandi zoccoli alti palmi quindici il poc anzi accennato

Tempio, che era di figura circolare, e rertava divifo in croce da quattro

archi doppj, che formavano quattro facciate eguali. Di fotto agli archi

forgevano quattro fcale,che giungevano fino all’altezza delli zoccoli, e

colà terminavano in un altro ripiano, ove era collocato fopra più gradi

a forma di cerchio un ornatiffimo piedirtallo, che ferviva di proporzio-

nata bafe a una grande rtatua efprimente la Pubblica Felicità. Ciafcuno

degli fpazj, che rertavano tra l’uno arco, e l’altro, era ornato da quat-

tro colonne di capricciofa, e vaga rtruttura, che fporgendo in fuori,

e slontanandofi dalle pareti del Tempio, pofavano fopra i già detti zoc-

coli, e facevano un portichetto riquadrato, in fondo al quale era aperta

una porta, che metteva nel Tempio fuddetto. Quelli portichetti erano

cinti nella parte inferiore di balauftri, che fervivano loro di riparo ,
ed

altri limili ne erano fopra il cornicione
,
che formavano una ringhiera

ornata di quà, e di là di due gruppi di rtatue, e nel mezzo di un bel

E
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vafo trafparente, nel quale ardeva una gran fiaccola accefa. Sopra i

quattro archi poco fa indicati fi vedevano collocati quattro trafpa-

renti medaglioni di figura ovale, cinti all’intorno di fcartocci, e fo-

gliami lumeggiati d’oro
,
ed alla cima di efli ftavano affile lateralmente

due figure alate con una tromba in mano in quella guifa appunto,
che fuol rapprefentarfi la Fama. Contenevano quelli Medaglioni quat-
tro cartelli colle feguenti Ifcrizioni ; cioè : Nel primo di faccia fi leg-

gevano quelle parole:

MAGNI PUERI SPERATAE
V I R T U T I

Nel fecondo a mano delira :

FORTUNAE DOMUS AUGUSTAE

Nel terzo a finillra:

FUTURO ITALORUM TUTORI

Nel quarto finalmente, che riguardava la parte del Callello:

UTRIUSQUE SICILIAE
VOTUM IMPLETUM.

Così anche fu gli architravi de’ portichetti accennati poc’anzi erano
deferirti in quattro Medaglioni confimili i verfi, che feguono, tratti

da antichi Poeti Latini, e ingegnofamente appropriati al Nato Principe

Reale, cioè: Dal lato deliro della facciata di contro alla Piazza:

D I S AE QJJ A
PROPAGO.

Dal lato finillro dell’illelTà facciata :

HIC INCLYTUS ARMIS
PARTHENOPAEUS.

Dal lato deliro della facciata di contro al Callello:

ITALI AE MAJOR JAM
APPARET IMAGO.

Dal lato finillro deiriftefla facciata :

JNGENTEM SE QJ^ I T U R
VICTORIA PARTUM.

La
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La parte fuperiore del Tempio reftava efternamènte circondata da una

ringhiera fimile alle già defcritte
,

la quale era fparfa di vafi non dif-

fomiglianti da quelli, che facevano ornamento all’altre, che tutti erano

trafparenti, e gettavano fplendore. Di là fi partiva una fublime cupola,

che oltre all’effèr cinta nel mezzo da un altra ringhiera parimente or-

nata di molti vafi trafparenti
,
era anche fafciata di più ordini di cor-

niciami, e arricchita di felloni , e d'imprefe in varj feudi dipinte, come
apparifee dagli annelfi difegni allaTav. Xlll. XIV. e XV. In cima alla

cupola pofava un gran piediftallo non meno ornato di tutto il relto, il

quale faceva bafe a una grande ftatua di Pallade. Rifeoffe quella Mac-

china gli univerfali applaufi
,
ellèndo Hata giudicata da chiunque la

vide, una delle più funtuofe, e magnifiche, che mai a di noltri fi ve-

delfero .

Ma allorché fu dato principio all’artifizio del fuoco, crebbe in cia-

feuno la maraviglia, feorgendofi, che in niuna delle parti di quelli

fpettacoli rimaneva da defiderarfi nè maggior perfezione, nè fplendi-

dezza maggiore di quella, che fi era ammirata in sì fatta occafione.

Ne’ due baluardi, e fopra il mafehio del Callel Nuovo Ilavano fchie-

rate tre bande di Sonatori di trombe, e di timpani, ciafeuna delle

quali era compolla di quaranta perfone,che al comparire delle Maeftà

Loro diedero cominciamento alle non meno llrepitofe, che armoniche

finfonie. In quello mentre dalle mura delCallello fi diè fuoco a mol-

tiffimi razzi, che feoppiando per l’aria, ora in illelle, ora in ferpi, ed

ora in altre diverlè figure divifi
,
davano non ordinario diletto alla

villa della moltitudine del gran popolo
,
che ivi era concorfo

,
e nel

tempo itteffò fi videro alzarli nelfaria molte granate, e bombe da

fuoco rifplendentilfime
,
e di nuova invenzione. Finita la prima finfo-

nia fi diè principio al giuoco di tre batterie di fuochi artifiziali
,
e la

prima fu quella, che era fui baluardo dalla parte del Re. La quale,

poiché ebbe ceflàto di fcoppiare,di nuovo fi udirono rifuonare le trom-

be fuddette accompagnate da i timpani
,
che formavano infieme una

finfonia, così mirabilmente concertata, che parca, che faceflè eco alla

già feoppiata batteria
,
e intanto fi vedevano Itrifciare per 1 aria altri

razzi, granate, e bombe coll’illelTo ordine, e copia di fuochi, che di

fopra accennammo . Non cosi tollo tacquero li llromenti
,
che inco-

minciò a giuocare la feconda batteria polla full’altro baluardo, e que-

lla finita replicò la terza finfonia, nel modo appunto, che pocanzi

dicemmo-, e fuccelfivamente giuocò la terza batteria, che era fui ma-

Ichio . Dopo di che fi vide in un fubito tutto il Caflello illuminato da

un prodigiofo numero di fuochi d artifizio, che col loro fplendore nulla

tollero di pregio
,
e di vaghezza alla trafparente già deferitta illumi-

nazione . Si accefero intanto ali’intorno della folTa del Callello venti-

quat-
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quattro gran cartelloni, ove con nuova invenzione fi videro efpreflfe,

e interpolatamente difpofte fiotto Reali Corone, ora le Armi della Reai
Cafia di Borbone, ora i Nomi del Re, della Regina, e del Reai Prin-

cipe, tutte di un fiuoco di varj colori, talché parevano veramente di-

pinte. Frattanto, che fi continuavano le finfionie, per mezzo di una
artifiziale colomba, che partitali dalla Loggia Reale con una fiacco-

letta nel roftro, andò a pofiarfi fiulla gran Macchina inalzata nella

Piazza, come fi è detto, fi diè fiuoco da Sua Maeftà alla Macchina
fiuddetta, che tolto fi accefie, e quindi fi diè fiuoco anche all’altra Mac-
china, che era parimente preparata fini più alto del Callello, e riuficì

quello fipettacolo di tanta vaghezza
,

si per l’abbondanza
,
che per la

varietà de’ fuochi coloriti, e giuochi non più veduti, che attraile a

gran ragione la maraviglia di ognuno.

Terminato il fuoco d’artifizio fi trasferirono le Maeftà Loro ai Reali

Appartamenti
,
e di là paffàrono nella gran Sala del ballo

,
ove era

adunata la Nobiltà tutta in abito di gala
,
ed ivi fi fecero in quella

notte le confiuete danze
,
e furono dillribuiti colla lolita profufione

ottimi, e generofii rinfrefichi, come appunto fi era fatto nelle fere pre-

cedenti .

Qui ebbero fine gli fpettacoli, de’ quali farà eterna la rimembranza,
non folo in Napoli ,

ma nel Mondo tutto, né mai fi ftancherà la Fama
di celebrare il gloriofo Nome de’ Noftri Auguftiflimi Monarchi, e la

Loro Sovrana magnificenza
,
e quel feliciflìmo giorno

, in cui per fa-

iute comune dei Loro Regni, e d’Italia tutta, fu dato alla luce il

Reai Principe delle due Sicilie.

FINE.
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